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ASSOCIAZIONE

COMUNITÀ PAPA GIOVANNI XXIII

Associazione Internazionale Privata di Fedeli di Diritto Pontificio

Civilmente riconosciuto con D.P.R. 5-7-’72 – n. 596 

 Iscrizione al Registro delle Persone Giuridiche presso il Tribunale di Rimini al n.16
Le proposte dell’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII per

	Dare una famiglia

ad ogni bambino
	Chiudere gli istituti

entro il 2006 


1. Prevedere l’adozione aperta

2. Rilanciare l’affidamento familiare

( Nuovi strumenti 

· Iniziative di sensibilizzazione 
· Istituzione di servizi obbligatori

· Una nuova figura professionale. “il Consulente per l’affido”

· L’affidamento alle Associazioni

· L’anagrafe dei minori fuori dalla famiglia 
· Un fondo straordinario 

( Nuove Forme

· L’affiancamento familiare

· L’affido diurno

· L’affido dei neonati

· L’affido dei minori di 6 anni

· Gruppi di vita per gli adolescenti

3. Riconoscere le Case Famiglia 

4. Esperimentare e diffondere nuovi modelli di accoglienza familiare

· Le famiglie semiprofessionali 

· Le reti familiari 

· Le comunità di famiglie 

· Villaggi di fraternità
Prevedere l’adozione aperta 

Sperimentare le adozioni aperte, cioè con la non interruzione totale dei rapporti con la famiglia di origine o parti di questa famiglia (es. nonni). 

Il non recidere totalmente i rapporti potrebbe essere più favorevolmente accolto dalle famiglie di origine che potrebbero accettare l’adozione, sapendo che potrebbero continuare a avere notizie circa i loro figli, ed anche a continuare a poterli incontrare con modalità protette.

Aprirsi a questa novità, potrebbe forse significare anche offrire la possibilità di avere un bacino maggiore di bambini italiani adottabili che si possa incontrare che il numero elevato di famiglie che oggi presentano domanda di adozione nazionale, ma per le quali non avverrà mai un abbinamento.

Rilanciare l’affidamento familiare
Nuovi strumenti 

· Iniziative di sensibilizzazione
Appare necessario un rilancio su tutto il territorio Nazionale di una azione di sensibilizzazione e di informazione sull’affido. La legge 149 è ancora sconosciuta. Sono pochissimi gli Enti locali che hanno attuato incontri di presentazione della nuova legge. Solo le Associazione hanno in parte colmato queste lacune e in modo difforme sul territorio Nazionale.

Non sono ancora chiari e/o riconosciuti alcuni ruoli delle famiglie affidatarie introdotti dalla nuova legge. 

· Istituzione di servizi obbligatori

Molti Enti locali non hanno attivato un servizio affido specifico. Il turn-over degli operatori sociali determina una continuo alternanza di figure che seguono gli affidi, creando notevoli problemi nell’attuazione del progetto.

Sarebbe necessario prevedere delibere Regionali istitutivi dei Servizi Affidi Centrali e locali.

· Una nuova figura professionale. “il Consulente per l’affido”
All’interno del gruppo degli operatori che farebbero parte di questi servizi affidi, potrebbe trovare posto anche la figura nuova del “Consulente per l’affido”

È una figura nuova che raccoglie ed indirizza il bisogno di vivere in un ambiente familiare per chi si trova in stato di bisogno. Non è una professione a se stante, ma una competenza specifica 

Diventa lo “specialista” dell’affido, che verifica la fattibilità dell’intervento e lo segue in tutte le fasi di svolgimento del progetto (preparazione, pubblicizzazione, sostegno, verifica ecc.) in collaborazione con gli altri operatori.

Ad esso potrebbe essere dato il compito di seguire un numero definite di famiglie affidatarie.

Essa potrebbe essere anche una figura esterna del privato sociale.

· L’affidamento alle Associazioni

La garanzia della tenuta degli affidamenti, in questi anni, è stato garantito spesso, dall’appartenenza delle famiglie ad Associazioni che si occupano di accoglienza familiare. Riteniamo che dovrebbe essere prevista la possibilità di disporre l’affidamento da parte dei servizi sociali, alle Associazioni, le quali siano garanti dell’inserimento presso famiglie loro associate, in accordo con i servizi sociali invianti.  Deve essere inoltre, data piena attuazione al dispositivo dell’art. 5 comma 2 ex legge 149 che dispone che il servizio sociale nell’attuazione del progetto “affido” possa avvalersi dell’opera delle Associazioni familiari indicate dagli affidatari.

· L’anagrafe dei minori fuori dalla famiglia 

Ogni programma di possibili interventi ed azioni per l’aiuto alle famiglie di origine, per il rilancio e il sostegno dell’affido familiare e l’incentivazione di realtà di accoglienza di tipo familiare, richiede l’esigenza di avere un quadro aggiornato e costante dei minori che sono collocati in ambiente eterofamiliare.

Si rende pertanto necessario l’istituzione in ogni Regione di una anagrafe di tutti i minori fuori dalla famiglia che possa essere uno strumento di analisi costante e di follow up per una verifica delle politiche attuate.

Si ritiene necessario che l’anagrafe differenzi i diversi collocamenti  censendo:

· gli affidamenti diurni

· gli affidamenti residenziali a parenti ed a terzi

· i collocamenti in comunità di tipo familiare e Case Famiglie

· i collocamenti in Comunità alloggio educative

· i collocamenti in istituti, convitti e strutture educative assistenziali.

· i collocamenti in istituti medico–pedagogici
Le disposizioni previste dall’art. 9 della Legge 149 che assegna alle Procure della Repubblica presso i Tribunale per i Minorenni il compito di ricevere gli elenchi semestrali dei minori collocati negli istituti di assistenza pubblici e privati e nelle comunità, e di verificare eventuali stati di abbandono, renderebbe possibile e necessario un coordinamento con le Regioni, per una valutazione anche qualitativa dei minori collocati presso le strutture di accoglienza.

Si rende inoltre necessario dare attuazione al disposto ex art. 40 legge 149 che dispone l’istituzione di una banca dati dei minori dichiarati adottabili

· Un fondo straordinario 
L’attuazione di ogni iniziativa per favorire il rilancio dell’affido, la sperimentazione di nuovi modelli di accoglienza familiare, il sostegno alle Case Famiglie e Comunità di tipo familiare, richiede un investimento economico straordinario. Potrebbe essere previsto un piano che preveda per il prossimo triennio, uno stanziamento straordinario, da prevedere con legge particolare o da inserire nella Legge Finanziaria per arrivare alla data del 2006 con l’attuazione della chiusura degli istituti.

Nuove Forme

· L’ affiancamento familiare

Per affiancamento si potrebbe prevedere la possibilità di riconoscere ad alcune famiglie, opportunamente preparate, di poter entrare all’interno delle famiglie problematiche e svolgere un lavoro educativo nell’offrire alla famiglia di origine, la possibilità di recuperare le proprie capacità genitoriali. Questo intervento dovrebbe essere previsto con disposizione del Giudice e riconosciuto, anche economicamente dal Servizio Sociale. Questa figura lavorerebbe in collaborazione con altre figure, quale l’assistente domiciliare, l’educatore.

· L’affido diurno

E’ un intervento che andrebbe potenziato, normato dalle Regioni e diffuso, perché permette di creare una relazioni tra le famiglie senza togliere il bambino.
· L’affido dei neonati

L’affido dei neonati rende possibile la scelta di evitare l’inserimento dei bambini neonati in strutture di accoglienza, offrendo da subito e per il tempo necessario delle famiglie accoglienti e Case Famiglie disponibili per il tempo necessario alla definizione della loro situazione familiare e giuridica. 

L’affidamento familiare dei bambini piccolissimi è possibile. Sia dei neonati riconosciuti e non.

Ogni bambino ha diritto di vivere da subito in una famiglia che lo accolga e lo ami.

Tutte le teorie sull’attaccamento hanno ormai dimostrato come la relazione di ogni bambino, fin dalla nascita, con le figure stabili di riferimento sia condizione indispensabile per il determinarsi in ogni soggetto in evoluzione della loro base sicura.
· L’affido dei minori di 6 anni

La nuova norma della Legge 149 del “Diritto del minore alla famiglia” che stabilisce che nessun bambino sotto i 6 anni possa essere più collocato in un istituto, dovrà favorire il collocamento dei piccoli nelle famiglie affidatarie e nelle Comunità veramente di tipo familiare.

E’ necessario rendere obbligatorio il divieto di collocare minore sotto i 6 anni in Istituto o Comunità che non siano di tipo familiare.

· Gruppi di vita per gli adolescenti
E’ indubbio che l’accoglienza dei ragazzi adolescenti sia la più difficile da realizzare per le famiglie affidatarie.  Come intervento preventivo si possono prevedere, peraltro in fase di attuazione dalla nostra Associazione, Gruppi di vita o Unità di vita per adolescenti. Esse sono realtà o meglio momenti di accoglienza diurni in cui gli adolescenti sono accompagnati in un percorso formativo, educativo con adulti di riferimento. 

Riconoscere le Case Famiglia 
Con questo termine si intende una struttura educativa residenziale che si caratterizza per la convivenza continuativa e stabile di due adulti (di norma coppia sposata con o senza figli) che risiede presso la struttura, che accolgono minori e adulti con età e caratteristiche diverse, prive di ambiente familiare idoneo, allo scopo di garantire un contesto di vita caratterizzato da un clima di disponibilità affettiva con rapporti individualizzati per assicurare sviluppo e maturazione affettiva, educazione, mantenimento, assistenza, partecipazione alla vita sociale. ospitalità, in una organizzazione della vita quotidiana di tipo familiare. 

L’accoglienza è “complementare” secondo il metodo attuato da oltre 30 anni nella Comunità Papa Giovanni XXIII in Italia e all’Estero.

Affinché si sviluppino le Case Famiglie occorre che ci sia una scelta politica, a livello Nazionale e Regionale che si tramuti in scelte normative, amministrative, economiche, che ne riconoscano la loro esistenza e ne favoriscano la nascita e la diffusione sull’intero territorio Nazionale.
Esperimentare e diffondere nuovi modelli di accoglienza familiare
Le famiglie semiprofessionali 
Il prevedere un reale contributo economico, paragonabile ad uno stipendio, per chi fosse disponibile a realizzare particolari tipi di accoglienza.

Questa scelta indica come ci sia un riconoscimento del valore dell’affido non solo come scelta solidaristica, ma anche che essa si pone su un piano di essere un servizio svolto a favore di un minore, che altrimenti andrebbe risolto con un collocamento in una struttura a costi spesso elevati.

Una famiglia “con professionalità”, cioè che segue un percorso costante di formazione e di aggiornamento, diventa capace di osservazione anche clinica del bambino, capace di relazionare con competenza ai Servizi ed al Tribunale, capace di gestire le conflittualità con la famiglia di origine, capace di tenuta anche nelle difficoltà, diventa una vera risorsa per gli operatori e per il Magistrato. Cioè alla  famiglia può essere chiesto di farsi carico di alcuni ruoli che oggi sono svolti dagli operatori dei servizi o delle comunità di accoglienza (es. vigilanza agli incontri, elaborazione del progetto educativo,

Le reti familiari 

La rete come insieme – aggregazione “movimento” di nuclei familiari che hanno tra le loro scelte caratteristiche, l’apertura all’accoglienza, principalmente come scelta di condivisione, sotto lo stesso tetto, o meglio nella propria famiglia, che si ritrovano in un “sentire comune” che va oltre l’accoglienza.

Alcuni elementi costitutivi delle Reti familiari potrebbero essere:

· Avere come riferimento un ‘ Associazione – Ente giuridico – Cooperativa – Congregazione religiosa.

· Avere elaborato un statuto – un regolamento da cui emerga la storia dell’associazione, della rete, gli obiettivi, le linee pedagogiche, valoriali a cui ci si riferisce.

· Riconoscersi in una proposta di formazione permanente che aiuti a “sentirsi parte” di un cammino specifico, alimentare le radici motivazionali e “vocazionali”.

Altri elementi aggiuntivi:

( La possibilità di centralizzare gli aspetti organizzativi ed amministrativi dell’accoglienza. Es. un riferimento per le accoglienze

( La possibilità di avere una consulenza psico-pedagogica sulle situazioni specifiche accolte dalle famiglie

( Una formazione specifica sull’accoglienza  che vada oltre il volontariato

( Il riconoscimento da parte dell’Ente Pubblico (anche economico)

( Un referente specifico della rete familiare.

( Riconoscere la possibilità di accoglienza diversificata 

( L’accoglienza come Associazione. Essa si pone come soggetto del Privato sociale che nel principio della Sussidiarietà o del Comunity- care assume un ruolo riconosciuto. 

Le comunità di famiglie 

Si intende per comunità di famiglie, la scelta di alcune famiglie di andare a vivere vicino,  all’interno di una stessa Casa colonica, ex conventi o in appartamenti attigui dello stesso stabile, ciascuno con la sua identità ed autonomia abitativa. Le famiglie scelgono di vivere l’una accanto all’altra, in un rapporto di solidarietà, di aiuto reciproco, di collaborazione, di messa in comune delle proprie risorse, anche lavorative ed economiche. Ogni famiglia mantiene la propria scelta ed autonomia nell’accoglienza. Il rapporto dell’Ente pubblico è con le singole famiglie accoglienti

Sul piano dell’accoglienza, la vicinanza rappresenta un supporto sia dal punto di vista del confronto educativo, (spesso le famiglie hanno frequenti e programmati momenti di scambio e di confronto) dal punto di vista anche materiale, (momenti della giornata, accompagnamento a scuola, ecc) ma anche offre la possibilità alle persone accolte di esperimentare una accoglienza allargata, con altri minori e ragazzi accolti, con altre figure di adulti educative.

Le comunità di famiglie hanno in sé altre potenzialità. La messa in comune anche di esperienze lavorative, ad esempio attività agricole o di artigianato, permette l’accoglienza di soggetti con problematiche varie, adulti, accoglienze temporanee.

Avere spazi più ampi, quali una vecchia casa colonica, permette di attivare parti dello stabile per accoglienza di nuclei familiari, mamme con bambini, ecc.

L’essere composta da famiglie referenti garantirebbe un ambiente familiare allargato e non rischierebbe di caratterizzarsi per forme organizzative simile agli istituti ristrutturati.

Queste nuove modalità, già presenti, andrebbero riconosciute e sostenute.

Villaggi di fraternità

I villaggi di fraternità in fase di attuazione nella nostra Associazione, sono realtà di accoglienza, dove due o più Case Famiglie, si riuniscono in realtà abitative attigue e realizzano attorno a se altre piccole unità abitative che permettono di accogliere situazioni diversificate, mamma con bambino, anziani soli, persone con problematiche diverse, nuclei familiari temporaneamente in difficoltà.

Le figure responsabile delle Case Famiglie, diventano riferimenti educativi e referenti per tutte le accoglienze. Anche in questo caso il “soggetto famiglia” è garanzia di una complementarietà delle persone che vi coabitano.

Ass. Comunità Papa Giovanni XXIII

Servizio Minori 

Tel.e Fax 0172 / 31326 

Email: martiniapg23@libero.it
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